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AL SIGNORE

11 Stcxor D. ANDREA .LOMBARDT

l L] - " ‘ L - . -il
CoNSICLIERE DELL' INTEXDENZA »1 Basiviocats ec. ec.

S1cxor CoNsicLisrr

.ZIII € ‘grato poterle rassegnare l¢ notizie Storicke
sulla origine's e stabilimento degli Albanesi in guesto
Regno di Napoli y che per di lei ordine mi son data
la premura\éi .raccogliere 4 se. compilars . Conosca.
bene , che non potrebbero esse Comparire innanzi al
di lei saggio intendimento, per non essere che un
tumultuario” prodotto 5 si. compiaccia nondimeno ac-
coglierle ‘benigngmente quali alla men peggio mi é
riuscite riunirle tra le cure di domestici affari, ¢ dells
Parocchia a}_zde sono continuamente circondalo ;
assicurandola , che non pochi osltaccli mi ha presen-
tato la lingua , nelle quale ho dovuto scrivere, per
non essermi I’ idioma ilaliano nativo, e connaturale,
ma bensi .qm':flb- degli Albanesi , ond ¢ che spesso ,
mio mm’g;mf,é, Ao ritrovato non corrispu:rm’w:c a'con-
scilz
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cetti dell'animo lé =fmrp'}'¢"f (.:fa Agrdutiorshe rileg.

wendolc ho detto con Ovidio B 3
5 G uliiio; scripsisse Pu(}et: E%“‘“ ]ﬂiurlma cerng

”' Me quoque; qui fm:i’ .Tlidlce digna ]'1111.

Tl considerazioni 1 imponeyano il dovere y;
supprimerc il layoro, € can..sesrm{'fj: alle j:tnfun:e, ed
io gia mi disponeva ad cseguire sfntia _‘d:wmmemgj
quando fui trattenuto dalla. suufn_:‘ftm sum‘r.»: S e
guardo , che ko @ suoi autorevoli comandi, e mi d-
cisi @ fargliene Uinvio ri ettendo alla generosita de]
suo. cliore,. che:si: compatire le. mie debolesze, ed
&tendgré- il suo walevole Patrocinio™su di questo mio
qua!umfue siasi. travaglio.y’ rfguardﬂﬂdﬂ non gia il suo
merito, ma la volonta, colla quale gliel offro , e
consacro ; persuaso che

Giove ottimo massimo valuta
Uu cuor divoto pitt d’un Ecatombe.

La prego irnlanto permettermi che io le rinnovi (a
mia sincera stima, ed il riverente 05sequio 4 CON cll
ho U onore di dirmi .

S. Costantino il di 6. Ottobrs 1524

¢ @iw:tii_‘“ .5::»..1 L

NGichele Scusazs s

aff.~

J
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PREFAZIONE

OO S —

L |
U sempre degna della maggiore attenzione, ed &
za dubbio un’ oggetto di sommo interesse la ricerca
le patrie notizfe, e delle gloriose gesta de’ mag-
ri’. Esse istillano nel cuore della posterita senno,
virti ; laddove & ignominioso trascurarme la como-.
2uza , e I’ indagine, giusta il parere di colui, che
sse: Nescire quid antequam natus sis acciderit , id
t semper csse puerum . Di faui, vedere da pit
coli introdotta in questo Regno di Napoli una ma-
ione , quali sono gli Albanesi , tutta differente nel
Dguaggio , nel rito, costume, e-procedura, quale’
gnomiuia & per gl ltaliani jgnorare, come essa s’ in-
rodusse ,, € fu accolta nelle loro contrade , e quale
x gli Albanesi stessi, vivere ignuvi della loro ori-
ine, e stabilimento ? Su tali vedute prendo io ora
¢ giuste mosse di scrivere la presente memoria, nella

quale
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_endo a mibadire t'anfe fole, che cop e
anesi si spacciano sulla djlop, e
e"smbilime_m?‘in quest:a Hﬂgjnn* da quei , 5
S805. O qulla, gonoscono gli avveniment (g i
S B 1di’singaﬂnarli rimonterd alquanig ;

colo XV. SO
od in sunto dard un cenno istorico de’diyg,;

avvenimentl che dritto mi guidano a dﬂerminart
con precisione. I’ origine del loro stabiliments 3,

queste Provincie, Pf"r._la Icnufﬂrme analfgia, de’ fatt;,
chd andraobo 2 decidere sull oggetto. Vedutane | G-
rigine, nd sard indispensabile far parola della dilorg
indole ; 'costume ,” andamento, e patrie procedure, e
posciz ‘accénnare in :vapido abbozzo il genio dells
Jiogua , ‘dando: a- divedere nom esser dessa un’informe
ammass6 di’ varf combinati lingaaggi, ma bensi w’
istessa con quella, ch’é ‘propria, e connata a’nazionali
dell Epiro, dell’ Albania, dell'llliria, e della Macedo-
nia . A coronar finalmente il proposto assunto, porrd io
veduta la ritologia ‘Greca, ch’essi sostemgono U2 !
?“‘f“: e giustificherd quelli, che da dura pecessila
Ou rono obbligati di abbandosare il rito della Chiesa i
rie ESRyas s : . ‘
% N8 ed appigliarsi a quello di Occidente, facenq0
mre » % " ..I:.'

: s%re un quadro, el quale specificherd quelli, chet

280 1L rito della. loro nazione, & Uit |

P& necessiyy ne {y
ron
Que

giﬂ'ﬂ ’

nanzi

disertori .
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. Questo & lo scopoy che mi o proposto . Possa
intanto 1" Amico Leggitore gradire il mio lavoro qua-
iunque! If'ussn io augurarmi un felicé gradimento ,
che corona i vati del mio cuore! Possa di esso dirsi
col. Mantovano: Poeta .

Hacc olim meminisse juvabit .

oppure con ‘Euripide » Suavis est praeteritorum la-
» borum memeoria’l »

ARTICOLO - PRIMO

Cenno Istorico .

~Cirta la fneth ‘del secolo XV avvenuta la morté
di ‘Alfonso ; 'allora Regianté negli stati ‘di* Napoli ,
rimase erede. del Regno 1! unico figliuolo Ferdinande
I. ,;-il quale pre#e le redini del governo e fu le-
gittimamente riconoscjuto per Sovrano dalla Sede
Apostolica , e da’ primi Principi della Corte ,
nonché da Giovanni Re di Aragona , al quale per
legittimita di successione spettava la- Cerona (a).
S |1

> oy : > - P
(a) A dileguare ogni €quivoco, che potrecoe
cader sull' anzidetto 5 stimo far osservare, che Alforio



8

preaccupati fl;n'sph‘ilﬂ ‘*“‘1 partito se 2li i)l
i1 Principe di Taranto, Gran Contestabil, g,
Reguo » quelli di Rossano, di Bl.ﬁlgl.mn.u o di Sora, j|
Dbacds renusa?_il l‘uﬂim-chese‘dl. (irutnna} y ed aly
partigiani del Duca di Calabria G::ir-.':mm d' Angig
che richiamarono da Genova, dov’era staty 1Inviatg
da Carlo VII. Re di Francia a governarla colla quslific,
di Protettore . A questo invito son ta;dﬁ punto Gjo-
vanni adupare grossa manpica di genote stipendiari ;
- di Fanti, e Cavalieri, ed occorse ben presto ip
unione di Giacomo Picinino famigerato nelle armi |
che prese il comando dell’armata in capo , ed enrd
a handiere spiegate nelle Puglie , e quindi venne a
fatto d’ armi con Ferdinando nella Campagna di Sar-
no, dove dietro.strepitoso combattimento , fu egli

Ferdinando messg in rotta , ed appena pot¢ conpre-
cipi-

Intanto
larono

Su adottato da Giovanna, la quale aveva ripudito

il suo legittimo Marito, che non gevernava a s¥?

ff:ff‘ﬂtﬂ, € COosi Egﬂ successe nel ngﬂﬂ, ed ﬂquﬁi?

Ir:uu'ca suo Figliuolo Ferdinando. Resta cesi giu-
o0 per tegitlimq successione.
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eipitosa fuga ricoverarsi. nel castello di Bari 40 come,
altri riferiscono, in quello di Barleita , in cui 1 as
sediarono i Francesi, senza restargli altro scampo ,,
che disperare dell’ infelice sua posizione -.~ Pervenae
a tempo di tutto cid la notizia alVorecchio di Para
Pio II., ed Egli per dar pronto soccorso all’ asse-
diato Monarca, ed ovviare que’mali, che minacciavagno,
I’Italia, e la S. Sede, sollecitd il Duca di Milano
Francesco Sforza , e Federico Duca idi.Urbino , perché’
si prestassero per la causa contupe ,.¢ dell’oppresso:
Regoante . A tale annunzio fu senza {frattempo inviato:
Alessandro Sforza con ‘poderoso esercito, che fu ga-.
gliardamente vespinlo ben’ due volte dal Picinino ,-
che sagacé pe dveva precluso il.varco nelle frontiere
con opportusie guarnigioni. In tale 'stato di,msar non
-seppe altro meglio, che farsi, che spedire degli Am-
basciatori all’ invitto Gran Principe dell'Albania Gior-
pio Castriolto isopranomato Smndsn'berga , perche
a tempo fosse occorso dalla parte del Jﬂnm‘, dove ¢ra
‘libero il passaggio, noo essendo occupato. da Fl‘-’iﬂf—‘f‘;“i -
A tale iovito senza perdita di tempo rammenlaneo
il Castriotto dell’amicizia con Alfonso, Sfﬂm,’,
Federico, e facendosi un  religioso dovere ubP*;du';:
slla 8. Sede Apusmlica , alla quale era tutto divole,.

; b 'Lﬂl-p
‘ ‘ \ | ! L L l:lsu.'. :
di up sesto agli affari del suo stato, allesth v .
+ CIv€
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1 ‘ . : aI" ri M . v
ciente numero dld C;‘: 10TA G Zrann, £ Cun a]:.}m
a DOCCA, ® da pu .
danti pruugi-onl 9 guerra g imbare,

,d-mﬂﬂmmm“ﬂﬂ verso le Puglie, j -’l]‘lpr do i
'-LEE-.'
ments, - dove abboccatosi con Ferdina ndu?

pel: Castelld . JIntanto se -ne divulga Ja um:a, e fop:
eiarond -i preparativi per la pattaglia; |1 e p;:l_
dattlﬁl'ﬂ degll Alhaﬂﬁl ﬂatu un Cﬂﬂ"r’Emenm T ‘DS;
alle sue truppe gid stanche dal €ammino , Eﬁjﬂnra
I'sndamento, e le 'manovre del duce pl{:lmna
tenta ‘¢ollo stesso -piti - azzuffe, e dopo warie Etnl‘amuc.
ce;; ‘si'diviene finslmente al decisivo  fatto . d’armj |
Eﬂ:ﬂpaie combattimento nel Monte Segiano . Qun:
protiunciano entrambi, che i soldati si mettano jn or
dine di battagha g si dispunganu nelle debite file,
ed dppena si da il ‘segno della' p pugna, che i valorosi,
e bravi Albanesi attaccano con ardore il nemico, lo
mettono in disordine, ed urtano le pnme file obbli
gandule 2 ricculare nelle ultime . Corre sollecito
dall’ altra parte i1 Re Ferdinando colle sue truppe,
ed -in un- baleno Ebaraghanu 1[ nemlcu._. nmanendﬂiul
c8mpo di battaglia trucidati * dal vittorioso eserci?
4200 Francesi, e 1000 ne vengono t:Eltdﬂﬂtﬂ1’-“"5”:“11El
:?: 25 bﬂuﬂ:ere . Il ‘Duca d’Angio, ed il Conte i]:a
2 EPPEM Pﬂl‘ernnu :Ei'il'fﬂl‘ﬁl con celere fuga. ” P

5
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sacca, come supl’ dirs

. : : 1, ed i secontlp travesiio indi¢
ramingo or qua, or |a :

: ‘per qualche tempa, ma final-
mente pon ‘potendo eludere di vaotagpio e premurose

indagini . di Francesco Sforza cadde pelle sue mani
fu condotto al Re ' Ferdinundo
ESIi"tﬂ .

Sbaragliato ch’ ebbe il Demico , ¢ sgomberato il
_Regna dalla sua infesta presenza , ricollocs con sag-
gezza, € prudenza !'illustre Principe: Castriatto il Re
Ferdinando sul Troro, mise in sesto tytti gli affuri
dello Stato, gli -assicurd la Corona , ogni turbolenza
cbbe da lui }a calma, . tutto xigntrd’ nell’ ordize y ed
il popolo tornd a viver tranquillo , ed ubbidiente
all’ ombra delle; Lieggi del ¢u0 legijtimo Sovrano. Si
resero per 'ottenuta vittoria, e perla pace rendut’al
I'Talia pubblici ri ngraziamenti: all’ Altissimo: Si tribu-
tarono superbissimi onori .&H'Iﬁrhfb Castriotto Gran
Principe dell’ Albania , . dell’Epiro . Vennero da
tutta I'Italia onorate deputazioni con magnifici doni a
:"em]ergli umaggin y € grazia’;mr la libeyta l.rEﬂdmaIE,
Fra tatti ad onorarlo si distinseroil Gerarca Romano,
e’l Cﬁllegiu degli Eminentissimi p{;rlmrgﬁ RID AAARt0
nell’ oro ed argento, che . gli PIEEE“'F“:&““{ e
ne’ privilegj , whe in perpetua *memaqria -gli furono

it ] k1 . ser-
concessi, e conferiti . Terdinando d altmndeba .
| argli

y
» "€ miseramente fu
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_.{j perenné memoria , € grititadine pe’ Gy
bargli P I; .concesse in perpetuo retagpio |, Cwar:tf
beﬂﬂ{]"::f egdu‘*. Castelli colle Citta , o tore 'ﬂdjat: d
;::;;:cic;é,“ﬂhﬂ si .chi'ama ﬁ?DDlE"Gﬁrﬂaﬁu"f::: ;
12 venerabile ‘Basilica lr1:11 S. Muﬁ.:he]e‘ """‘fc&ﬂge]u éh
Giua di Siponto, e | altr:n : Ch?' dicesi §, Giovany,:
Rotondo. Efa intanto elasso un an‘m, che g); oty
di guerra ‘col Principe -Ou-?*:fnajno chiamavap, Seang,.
e Epia, et P hree Albavisse g,
dato comiato al Re Ferdinando, che gli rese 2li ol
* ¢imi onori in unione’ di onorifico cqrEEggiu_di Prine;, ;
'!e=Cav.:a]ieri.?~da-lui st divise,e dipartissi per I’ Epirg,

ARTICOLO SECONDO
Stabilimento degli Albanesi
nel Regno di Napoli.
Rientrato nell’ Epirn

carca’ di corope
clata |g nimisti

il Prode Castriotto colla fronte
»'e di allori} ritrovd ch’ era comin-

£ Dnmi"j: e molte vittorie riportate sul suo

ch’ era il fulmine della guerra
che
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che CU! solo nome 5harng|}uwn gli E

: : ; SEICIll y noR
tardd guari a rivindic

4 are le usurpazioni, portare iu-
St ale s o e
n*mzi 8 eua,ed oltcnere 5egnala[e villorie sul truve
nemico ,.al -quale fu seinpre scudo inespugnabile ,
fincheé visse | |

Non lilli-_pﬁl‘ﬁ furono le consegucnze della gueirs

coll’ Ottomano dal di .19 Gennajo 1466. giorno .-

tale, in cui, il ‘valoroso. Epirotico Guerriero Giorgio

Castriotto” Scenderibergo in eti” di anni 63 nella Citi

di Lissa chiuse in pace gli occhi alla bella’ luce del

~giorno . Da questo gibrno ominéid la fatalita per 12

Nazioce Albana. Rin¢rudelirono i nemici su quel-
T Esercito; che sotto il primo lor conduttiero li uyta
sempre messi 1n fuga,.eéd’a pezzi , e che finalmente
restd conquiso da’ Turchi, e tutta PAlbania, I'Epiro
e la Macedonia furong ridotte. al duro servaggio d¢’
barbari . ‘Ecco Giovanni Castdiotto figlio di Giorgin
per soitrarsi alla.Tirannia del Sultano, e per: now
vestar vitlina del di costui furore, si vide nell'ine-
Juttabile necessita abbandonare guelle contrade , ¢ tuths
ali-averi, che cold possedeta, e wrecarsi con tuits Ly
nobil sua fumiglia ne’ Feudi cbe M Re Furn:nntj:
aveva dato in dono alla sempre onorata’ memoria !
Glorgio suo padi'e il fortes; il che fece, e loseguiron=
molti Principi, illustri impiegati, ed u]‘l"u.:fali ek

11!
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Cosl stabilita la famiglia di- Caslﬂﬂttn
p e @ di ,nll[‘i ﬂ{}bi“, che lo Eeguirﬁng
nelle s-ui d::llﬂ': 51 celebro 1l matrimonio Lra 'E]En;
E:::iia:tu sorella di {:.;inv_anuli': Elil P ri.nciji& di B;.
5ignaﬂﬂs-ﬂ.quale'dl quegli f&banesl_ che aveap
seguito il loro Principe 1€ colloco gran numero negy;

Fendi delle. Calabrie , assegnando loro un copg,.
mente sostentamento. Dietro questi,. che furong j

primi a stabilirsi ?ne-} ‘nostro IEegnio, tra’ quali 1,
famiglia‘ Basti ; non mancarono 1n varie altre epoche
venire altri emigrati a rifagiarsi nel Regno medesimo,
come difatti ne vennero parecchi nel Pontificato di Paclo
il. :ed eltri sotto Filippo II. Quegli ‘Albanesi , che
popolano oggi le Colonie della Basilicata, sono quegli
Albanesi Coronei, che nel 1534. fé¢ venire la- Reale
munificenza dell’ impareggiabile Carro.V. che ricol-
mo di tante privilegiate franchigie , come fu egoal-
mente praticato in tutte ' epoche da predecessort
Regnanti a tutti gli altri emigrati Albanesi . In com
i di che, mi hasta cennare il privilegio emavato
::di;gp_l‘“g“” 1534 nel Castel nuovo di NHPDI?
Al Moty Toledo Vicere , nonché quegli emanat
pe nnli'illl Coronei dj Barile, e Repi Coronei di [
COElilllmn c ; . £) vio della
-2 t0me costa dagli atii nell’ archivio €€

Ll

Regia

‘ua Cul‘lﬂ "
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Begia Camera presso I"attnario Innocenzo Maria Peloso;
e quelli per Farpeta e Byindisi,

Ecco quale fu ['origine dello stabilimento degli
Albavesi in questo Regno di Napoli’, che veggonsi
dispersi in tante Colonie in varj cantoni del Regno .
Di upa gale dispersfone non se ne £onosce precisa-
mente il motivo; ma sembra che Je cause per cui
non poterono adumarsi jn una sola Cittd, o almeno
in una sola contrada del Regno: dovettero essere o
una veduta politica, o la mancanza di nn’estensione
di terreno vacue, congria. a ~poter ricettare B3gao
naturali dell’ Albania, ginsta la statjstica, Jntanto
& degno di attenzione yedere! und pazione. estéra’ ap-
phcata per paturale jstinto.al mestiere delle armi ;
in un clima diverso, ignara della lingua Latipa,.ed
Italiana, sforpita di tutt’i mezzi necessarj a ben
slabilirsi , trarre ci0 pon ostante Prnﬁun dalla col-
tura de’ terrepi, benché piu sterili, ed insignificanti,
nsnegnaule da’ Baroni con tanti pesi, angarie , e pe-
rangarie oggi aboliti , tal che nulla le manca pel
sostentamento della vita . Comparvero i primi Alba-
nesi in origine orridi, ed insocievoll J quantunque
Vantassero nella pid parte nobilta di ﬂeqnaﬂgm, e pro-

sapia da’Pirri, e dagli Alessandri, il che dexe asCri-
versi
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i all"educazione militare , e bellicosa 110 cuf gy,
pafl 5 © cresciull . S .
A conchiudere 1o somma, I" origine . Albanese fu

rutta marziale ,che I' ha sempre onorata, e fatta gloy,
in ogoi tempo . Che se I'evento della guerra hy fy),,
2 che ogsi veggonsi gl'AIban?si quinci , e quind;
dispersi 5 UOPO ¢ adorare gl’ imperscrutabili decrey;
dell’ ArTissido 4 iR man’ d"! quale stan riposte ]
sorti degli uomini, e degli eserciti . E come nep
piegare umili, e riverenti la fronte a’ Sovrani divip;
decreti, se anche Colei, I’ angusta nostra donna del
buon Consiglio, che della bellicos’ Albania, e delle
vastissime circonvicine Provincie era la principal tu.
tela, e difesa, nel declinare del XV. secolo addi
25, Aprile 1467. cedé all’ ostinato ardire, allo sdégno
della Musulmana follia, all’empietd degli Arabi la-
droni , e tra gli amari singhiozzi de’ contristati figli
dirLevi, staccossi la gloriosa effigie dal muro, e
Piegd maestosamente sulle ali di rispettose aurette il
suo volo verso Roma in'Genezzano tra’l imbombo da
per loro de’Sacri Brenzi? Perché dunque , se speoto
il lume del Tempio, e dell’ara, non seguire la co-
v Mapge Maria el Buon Consiglio in goest®
umiche contrade » € baciare seguendola e orme 4

6001 het . :
L bei passi? adorian

am0 | ripelo,, i divini decreél

ARR-
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ARTICOLO TERZO

Indole y Costumi , e Procedura
deglc Albanesi .

Sono ali -‘.l]nnesl di loro natura allegri, de’ conviti,

de balli, e della caccia amanti , generosi di animo

nel prestarsi a soccorrere un lum simile , ospitali ,
incapaci di tradire un’ amico;, nemici- giurati di ogni
tradimeunto , e simulazione, esatti, ¢ puntuali nelle
cariche , ed amministraziopi , che lum?engﬂnu affidate,
fedeli a serb.uu il secreto dell’ amicizia , rispettosi
verso i luru Pad.uul 5 ed attnccati alla Religione Catto-
lica. Ne giorni di allegrezza popnlare, e specxalmente
ne’ gmrm Baccanali regna una ilaritd universale, esce
il volgo mdlstmtamenle pelle strade , e schierato 2
coro improvisa cantando 1’ eroiche hellicose gesta
de’ loro maggiori piu celebri, e contradistinti nellg
ardue imorese . Del. vizio non se ne fa pompa ,

rezna (ra gli Albanesi una forte ﬂelnﬂm , onde sono

¢si .moda la cor-
rari gli &tlllllﬂl] Non chiamano ¢ R
pnpﬂh , che-creden

¥
{ranchezze 1
scon-

rmzione de'costumi 4 coine talun

Cnihzz“zp ne 1 hbt‘l‘l tra;tt: e

o ylano ['111[1 5'["'[\1
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. ! ix ;
. o ]'infaustd corruziche de’cuori , ““‘JF" 4 Tagione
IEr[J E # ¥ 4 . 5 . &
x g trova 1l divieto Fl C“i:" O dell E‘-dﬂﬁlﬂﬂltnn
se ne T T omnino» ., F o
um;' aliena muliere née sedeas ». E cib Con-

¢ ’ 1
. ell”’ accaduto di Bers:
iderando S. Agostino B o

Davide inconsolabilmente df’p,tnfm 5 mlfﬁw‘ FG"E:""’ ;

libido prope: mulicr prope 5 libido proxima » .

Le donne sono sagaci, e ‘scaltre, portano tutte |a
domestiche cure , ed attendono all’interna economi,
delle ‘famiglie 4 'sanuo dar de’ comandi alla gente ¢
servizio , e ‘badare per 1a coltura de’ campi. S inte-
ressato. pel nutricato de’ bigatti : le villanelle persup-
plire alla mancanza del cotone , che non alligna ip
queste montuose contrade , dalla ginestra ricavano le
ruvide tele nel wmese di Agosto. ‘Consersans esse I'uso
antico di vestire , distinguendosi le maritate da un
taschetto di seta ricamato sulla testa denomioato la
Chese , a differenza delle zitelle nubili , che por-
tano la testa scoverta , ligata la treccia de'lord ca-
pelli verso occipite . Gli uomini vestono pressoche
a foggia di talun’ ltaliani con calzoni a doffa, e
zambette ai pied; ,

(_2_“} r:'ade 3 proposito dare un cenno del rito, e
;erlmf:nie sulla celebrazione del Matrimonio degli Al-
dz:::t; ;Hiuhli appe'na i Capim]i Matrimonisl , ‘;

gl d“ﬁh sponsall pon si perimetie, el

e 1gno-

-
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& is?nminiusn- trattar o Sposo
Juomo rappresenta 1’ jdea d* y
Sposo accumpaguato
do’ scortanoe alla casa
cantando lungo il
lo Sposo a

colla Sposa. 1l Mayri
B vero ratlo. Viene lo
da  tute*; Islmi LCongionti , i quali
della Sposa con sparo 5 e festini

cammino delle vanzoni, che imi!anr;

a marciare allegro , e giulivo per ritors
narsene Waliorioso, precedendo la ciurms, che eop:

teggia t‘:&_nfandq- l_h' Sposo, un paraninfo, che <al-
tando, e ballando-, sventola su di un’asta uha picecla
b-’.’tﬁdler& i'ntrﬂﬂt:}atm dil nastri -di vari colori . Giunti
alla casa della Sposa, trovano la porta serrata, in-
nanzi l_a_'qugle schierati cantando intimano alla Sposa
di dover tosto partire dal seno della sua famiglia ,
che prendi licenza da'suoi, e senza frattempo’ che
aderisca alle voglie dello Sposo, terribilmente minac-
ciandola in caso di ricusa. Finalmente si urta la porta
e si apre, vi entra il Paraninfo, alza dalla sedia ka
Spvsa , e quindi si avvia forzosameute verto la porta,
si fa uscire fuori di casa,e si dirige alla Chiesa sem-
pre captando, donde, terminata la funzione Sacra, si
conduce alla casa dello Sposo, insinuandole anche can-

L :11. AT
tando di prender le cure della nuova famiglia, essel
1 sollecita
sofferente nella fatica

per I’ economia di casa, 8
[ - ' - o I“'Or!
rispettosa verso il marito, suol genit

e nel travaglio ,
Sk

ol educaziope de’ it
ed alwro.

Grunta

?
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Giunta la Sposa iu casa dello Sposo, .deve tuno j)
giorno serbare un contegnoso silenzio , e star velata,
donde ;nuptiae @ nubendo’, costumate finanche press,
" i Romani. Quel silenzio della {‘;pnsa indica dover ],
;,ugll"ﬂ _essere ubbidiente al marito »~DOD Tissosa , ¢
pe,ﬂlliﬂle , come 1a moglie di Socrate s, Che avendg
discacciato dalla .casa "suo marito , gli g}ttaxra I’ECqua
sul dorso . Indica quel silenzio che non devono essere le
donne' ipocrite , che chiama sepoleri dealbati I'Evap..
gelo, e che gli Albanesi mon permettono esser s0-
praffatti dalle loro mogli , ed avverarsi sn di ess
quel motto del Satirico-Poeta :
» Ducit, agit miserum quo vult Quintina maritum 3
», Grammatici fugite hinc, haec Vir, ct hic Mulicr.
Questo- & quanto brevemente pud dirsi in generale
circa i costumi, ed abitudini Albanesi. Qui perd in
onor del vero non debbo tacere ; che si trovano ta-
luni Albanesi peggiori de’ Cosacchi mella ferocia s ©
nel complesso, pensando pid a vivere per mangiare,
che mangiare per vivere.Ma ¢id non 1idonda a scor-
no della generalitd , mentre in ogni tempo, ed I
ogni luogo .non mancano de’ male educati . D’al-
tronde né anche debho tacere , che vi siano' stau
tra gl Albanesi de’ valenti womini , € tullavia non

v mancano quei che calcano le orme degl’ illustn
Ro-
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Rodota, Demarchis,’ Archion:
: » Archiopoli , ‘Bellnee '
Basta, Jeni, Baffa ,:M:isci,- Bel;izza . iill ,-I::Mm?
altri, che

han ;{'orl:-ﬂalﬂ & ornamento deHaﬁ-Nazione e dell
Repubblica Letteraria. : b

. CESSI.PME alla dine, su. tali” i;edute, I' amaro
Sis FEOVero degl’[_taliani, che poco conuscendo 1o
gine degli Albanesi, sovente i tacciano per gente
-bal-hara,e Turca.La loro origine & nobile, e Tispet-
tabile _é il fine, percui dalle contrade Illiriche - ven-
nero-ad abitar questo suolo. Fedeli alla . Religione
Cattolica , per serbarla - inviolata ne’ loro cuori,
non curarono ricchezze, ed averi amplissimi nell’ Al-
bania , Epiro, e Macedonia , -¢ si rifugiarono nel-
I' Italia per rendere all’ Altissimo libero il . culto. di
loro ortodossa credenza , che.non’ seppero mal
:ibjur:ire anche negli estremi casi . Ridonda cio piut-
tosto a diloro gloria , ed onore, anzich¢ & rimprovero,
od jgnominia.

ARTICOLO 1V.

Lz}zgaaggfo Albanese .

pﬂrlnnD valie Opi-
lingua Albanese .
Gr-’:r: - :?.

Cile-

Taluri lnulaugurmi ciurmadorl
indole della

nioni sulla natura 5 ed L
chi Turca, ci

Chi la yucle Scitica,
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dileguare v’ sk Fns.ﬁulxuu' cquivctcb 085€TrV0 5 " cha
niente ha di comune con siffatte liagoe quella, 4i
omi si servond i Nazionali Albagest . Ella deve dirsi
lingua Nazionale Illirica, Pirotica , Macedone , mentre
chi ne conesce I'indole ,.di buon grado: rawvisa non
zvere. colle anzidette: alcuna analogia . Non st neza ,
chie vi si scorgono alcuni vocaboli, che me parteci-
pano, ma cié. punto. non pregindica I’ oggetto, di
cui &'parola, dovendosi tulto questo attribuire al
commercio , @ contatto avuto con tali Nazioni. Di
che ne' chiamo garaati tutte le lingue, le quali co-
staatemente offrono delle voci ibride, e de’ barba-
rismri ,"che I' uso » penes quem slat norma loquend: »
ha rese proprie, ed autorizzate nella lingna, in
cui sono introdotte . Chi la crede essere un linguag-
gio, che sa del Greco, costui mal si argomenta:
mentre siffatta lingna non si conosce, che dai soli
Ecclesiasticiy i quali indispensabilmente devono ap-
prenderla per eseguire le sacre cerimonie nel salmeg-
giare , e per recitare le ore Canoniche , seguendo gli
.:?Ihaucsi la pura liturgia, e rito Greco, e questa
!mgua- affatto s’ intende dal popolo , nella guisa
.lfle;‘ﬂj che gl'lialiani di hacso rango non intendonc
J alino ,

A vie mesl; '
cglio comprovare | oggetto . che ci orcupa,

glﬂ\l
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giovi appellarne al farno s che decide 1a quibliche

ed assoda la mia ussertiva . Dj fatti , senza rimon

tare ad EI}?CIIE lroppo -remote , ne trove le pruove
. pe’ valnmsﬁf » € bravi Albanesi, che il atias
s0n0 'SOLLO le bandiere - dell’augusto: mostro Sovrane
Frspinanoo I. -nel Reggimento Real Macedone , co-
munemente dett’i~Camisciotti , e 'si sa ,- che costoro
non parlavanu, che la lingua Albanese . Perché ducn-
que non dire esser yuella , che ozgi si parla nel
nostro Regno delle due Sicilie ‘dagli Albanesi , che
vi soggiornano , un’ istessa cou quella,che pronunciano
i Natarali di Macedonia, dell’tAlbania, ‘dell’ Epiro 5
dell’ lllirico , se ‘quella ,® .questa son -d’un medesimo
conio? |

Glrm_-’la lingua -‘Macedone 'sia ana: Jingua propria,
. néleinua!e ,' e che _»nullai ¥a " Ai. comuire colle altre
lingu"é' Timitrofe , -eccetto quavto & & rosservalo d;
sopra, non vi cade 'duhhin:l, giusta la testimchﬁ-ﬂﬁzﬂ»d*
Curzio melle gesta di Alessandro +l Macedone y.ilquale

] p inteo-
rampogna Filota, ch’ essendo Macedone , 0o

. . - . - ¥ e PIT..'.*

deva § suoi (Cittadisi, che per interpeus ,de g
tarco di Clito , € de’ 'di «ostui faui parlando ass:
esclamc ,

il Macedone, Eallanfiu_,

cura , che Alessandro ‘ 3
| suol Armigernt

- i S |
¢ parlo in lingua Nazionale «a

di gran tumulto. Fi-

o0
EEEﬁu
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. 1mente a dare tutto il suo risallo .a  quests
e stimo non andar fuori di proposito far
argomento 5 Ja lingua® Albavese potreble scriversi

. che |
GF;F"“';EE:[ESij lettere dell’, Alfabeto  ltaliano con
colle 1 '

E lle Eadﬂnze .,I c—ﬂ en 5| - E- E-'-] &
= l:]- I' a

mezze sillabe, e dovrebbesi in tallilf:i casi l':n]r Uso
del .'er:r greco, £ mellere a rovescio .]JGT.%IE ..t':“u{f
dell’ -Alfabeto , come V., € 7, ed -ﬂ*»‘.:flem di
slcuni dittonghi particolari, che m'rebb:erc lus:nguu df
una?‘prnnunéia tutta propria o come sl pratica dai
Francesi. Tento questo aringo.un Sagerdote Albanese
di nome D. Giulio Veriboba, e vi r‘Eus;.-i cun‘far'sta:npm-.ﬂ
in Roma alcune Canzoncine in rima, ed in lingna
Albanese , ma .questo parto fu suffogato nelle fascie,
né pidt oggi si cura. A megiin.dam,_e le pruove, tra-
scrivo qui poche rime Albanesi , letteralmente spie~
gate- in Itzliano . -

ccolu “ alterazione ,

- Vienécre ArBriscr - - Rive 15 Armanesc

Maumelta duai na’ vrin?
E na' erdvm’ ndy Litigin
Petcat etimirat tonna |
Laim ghi() te Corpna '
Erdmenide Scirmirii

Soltano ‘volea ueciderci

% N0l siamo venuti tra gliItaliani
poderi, e Leni nostri

At rimasti in Corona
venula con Noi pur Meria
RIEe:: il

entre fuggimmo dalla Turchia.
uella si flssb ¥n  Genazauo.
noj nel ﬂrgm} di :'ful'-:‘-L .

Dab=- =

Cur jetimaoca Turchja
Ajo ¥alle Genazin
Na chintryap Napultan ,

ZERESICHS

0
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ARTICOLO V.
Ruto deg&' Albanesr

La Grecia al solo nome richiama in memoris il
soggiorno delle scienze , e delle arti, e la patria d¢’
pii celebri uomini in ogni genere . Se coli sursero i
primi Padri, e Dottori della Chiesa, che furono le
colonne stabili di nostra ortodossa credenza, e co'
loro lumi illostrarono le verita Evangeliche; se da
quelle Regioni Orientali spuntd alla Chiesa Latina
ogni Lume della Cristiana Fede, e cola ebbe r:ulla:
la Religione ; eran questi valevoli motivi, e’ giusti®
da far rispettare , e venerare dai Latini il Rito Gfe-‘
co , che seguivan gli Albanesi in questo Regno in-
trodotti : pure =oD SO per qual follia, e strano ardire
si videro bersagliati i Preti Albanesi nel lzbeTu eser-
cizio del loro rito dai Vescovi Latini, e dai Bar-':r-
ni, al vedere i Sacerdoti Greci con ﬁ.gﬁf En:]lﬂghlﬁ
e crederon quesul Scismatici, 0 partegian de ;:rr'u:i:
ﬂi_un TFozio, di un Aichele Cerulario, e che 1

i diginni te de JUSR
pulla si conformavano ai digiuni, e feste della Ch

: - disiun!
Latina , come se non Lastassero le feste ,1 dig ';
™ ‘|-'|:L {ui.u E 1
astinenze, e quadragesine, che sono i ’

| ' Latin} . In tale sta=
magelor npumelo , che quelle de sl



36
to di cose Benedetto Vescovo Greco di Corona ne
avvanzo le giuste Jlagoanze in Roma al Sommo Pon-
tifice Paoro LlI., il quale prendendr:-iucugaid&:*azimﬁe
I’ espusto , e conoscendo quanlo mulame:lef:, eq In-
giustamente si_opponevano i Vescovi Latini al libero
culto del rito IG_rer.':n,f.ricqnnsqiutﬂ,-dﬁui.Cﬂhiﬂia._ Cat-.
tolica IHan;ana ’ ;ser:gza. punto. ,;1&!',&?&1'_@-:; s,pedi una
Bullé a'rVg‘},cm'i, e Prelati di; Napoli, colla ;quale
al:;prﬁi;lﬁ 5 .ed -ﬁuioﬁzz&hil detto. rito., ed .a guesta ag-
giuns-p_uﬁa forte commendatizia al Viceré D. Pietro di
Toledo , perché si facesse un religioso dovere; di.
p:resta_r mﬁn;u dorte , onde: non fussero: perturbati’ gli
Albanesi nell’ esercizio del loro rito , che anzi podero-
‘samente protetti. A’ questa disposizione Apostolica non
‘mancd di.tratto in tratto la.SL'SEnE,dam altri.ripari
a. pro di.detto rito, che qul 'pe;l"-amnr' della: . brevita
tralascio di cennare, e mi ristringo solo a far menzione
della Costituzione di Benedetto XIV. che incomincia ».
EI.H; pﬂ'ﬂﬂmffs » emanata ne] Lﬂgﬁﬂ del. l'}f}i CGH&
quale tutto- dicise, e smorzod ogn! lite, ordinando che
gli* Albanesi non fussero distoly da’ Vescovi Diocesar:i
in tale esercizio » € quindi ogpi veggonsi Tispeltati |
ed universalmente onoratj .,

Calmata questa tempesta con tapy ripari dati dalia

q o " '
S. Sede Romana, fy inevitabile aliro male: s o

urlo
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HEL iafl\ﬂzmnu Anla.neae stabilita nel Recno 35 %,
Puh. Non ;Essen.dm'i in queslo Hernn Y .u _ 1 Na-
di rito Greco, ~venivano ob)l; ati% E:r:n.w i
Ordini Sacri con lungo, e diaf : Pfﬂmfﬁe:xdx agli
Roma per. esservi S 4B10S0. ylageio recarsi in
che scuole,~o Pl'i\?ale *113_*5 nofu eésendovi pubbli-
: : Per & istruzione de’ promoyend;
nel‘_nlu y fa fnlrza che molti Albanesi veniscero costrenti
abbandonare il Rito Greco, e latinizzarsi 5 ritenendo
il solo linguaggio Albanico, |
Clemente XIIL. nel 1732 prese in considerazione que-
st'oggetto, e colla vigilanza di Monsignor Felice Samuele
Rodota fec’ erigere:nella Calabria Citra un Collegio
e propriamente jn S. Benedetto 'Ullano isua Patria ,
per educarsi la gioventu ‘Albanese nelle scienze, e
pella Liturgia Italo Greca, depositando ad effetto in
ello eletto Vescoyo -di ‘rito Greco: gia
Rodota col titolo. di Arcivesco-
.che la- somma di dodeci mila
A I edifi-

zlcono

mano del nov
menzionato Monsignor
vo di Berea non meno,
ducati, che furono r_eligiusameute‘_impiegati a.
cazicne del, Locale:, e ad una congrua dotazione

beni fondi. - -
L a-
In segnito coll andar del tempo S conobbe 1'19

10

etto lnteressan=

. 1
lubrita di"quel clima, € quﬁﬂ ng? di quel
te richiamo tutta 1’ attenzione del -3'::3*:(::‘0 he 1011
: larly ¢
;i _ Francesco Bug ‘
tempo Monsignor, D. F mancd
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mancd ecnergicamente farpe 1' esposto 410 augusto no.

stro Sovrano IErpixanpo L. il quale ritrovando giust;

la dimanda, e secondandogl’impeti del Paterno <y
cuore in difendere, e proteggere la Nazione Albapece.
nonche le .scienze , e 1’ educazione i:mralt.;,* ° PD]ilif:;
della gioventi, con Real Dispaccio del 1. Marzc
1594, dispose , che si fusse traslocato detto, Collegio
da S. Bepedetto Ullano in S. Demelrio nel Moniste-
ro di S. Adriano de’ Basiliani, dove presentemente
~ governa Monsignor D. Domenico Bellusci, titolato Ve-
‘scovo di Sioope, uomo di rari pregi, e talenti, illustre
nella dottrina- sacra, e’profana, in quella. dottrina
che al dir di . Pauiu edifica, e non gonfia lo Spirito,
e chiaro -ancota per la semplicitd , ed illibatezza dei
suol costumi.

Il Vescovo Italo-Greco non & affatto soggetto
al . Vescovo "Ordinario di qualunque Diocesi. Ha tut-
ta la giurisdizione sopra gli Alunni, Maestri, Lettori
ed altri Ministri del Seminario Albanese,e promuove
agli Ordiniy previe perd le lettere dimissoriali del
Diocesano-, a cui- appartengono : ha il dritto di
visitare -tutte le ‘Chiese di rito Greco, per la pu-
riti , ed esattezza ' delle sacre cerimonie , e di
somministrare il Sacramento della’Confirmazione in

tutt’ I paesi di- detto rito in gqualunque Diocesi , ¢
Pro-
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Provincia . Queste sono le attribuzioni’, che lo deco-
rano .

Nel rito Italn-Grecn Albanese si crede , e si af-

ferma quanto :ns-uﬂna 3 € propone ‘a ¢redere la Sa-
crosanta Ortodnssa Chiesa Romana st tt’i dommi

della Fede, e si ammette il pumam del Capé Visibile
della Chiesa medesima. Si consacra in pane fermentato.
Si esprime la furma del S. Battemmmn terza persona . .
Si permette a’ Sacerauu per una sola’ vuha il copju-
gio prima del 'Suddmcunam -f1a ‘che“sia 1a 'donna ,
che si preude in aﬂpnqa, una Tergme, ‘moa”’ védova ,
non sor dlda' legge  perd permitiente . Sono’ gh Alba-
nesi sottopnm allar glunsdmuna de’ Vescoti La‘uu1
Ordinarj, e dovrebber’ ‘questi’ “téhere tn: ‘Vicario yer
cdnaé;:ere a nunut.u gh affari di rito. Si 0SSErvano
dagli Albanesi _quattrn Quadrageslme in tutto il cerso
dell'anno. Nel Sabato si permette I'uso delle carni,
ed il Mercoledi, e Yencrdi & astinenza. Nel giorno
di Sabato non si digiuna, trapnne i1 Sabato Santo.
L’ Eucaristia Puu ammi? vistrarsi in ambe

Si osservano le solenni feste d: Pasqua , f |
ifania ne
Pentecoste , Natale, Circoncisione , ed Epi x
si celebrano da’Latini. Sopra quat
che potrm analngamenle dire

alla

1»."u1mJL 1111 uln:,llc: a
citala

le specie
Ascensione,

glorao 1stesso, che
ho fia qui deuu, ed altro,
sull czaetto per amore della by
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citata Bolla di Benedetto XIV. che incomincia » Ey,

pa:rarah'.s »

ARTIGOLO VL.

Albanest di .rito Greco
e Albanesi’ Latinizzati

. Poiché pid volte mi & occorso far parola degli
Albanesi di rito. Greco, e de’ Latinizzati, credo far
casa grata metter qui in yeduta que’paesi Albanesi, che
han conservata la lingug della lorg nazione, e’lrito della
medesima , .cig¢ Greco, » quegli, che han questo
abbandonato, ¢ ne ban: zitenuto il solo linguaggio .

CA-
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CONCHIUSIONE,

-Questa 'i'—“- in breve I'Istoria. dell’ origine ; ¢ stabili-
mento degli Albauesi, in questo Regao di Napoli  nella
quale ho cercatoriepilogare i fatii, senza punto alterarli.
Da quanto he detto.ben si ravvisa esser nobile ori-
gine del loro linguaggio, e prosapia, e diramare essi
Albanesi quai doler rigagnoli da nobil fonte. Vantano gli
Albanesi Padri valorosi 4 € forti, costanti nelle imprese,
generosi- nell” agire. I Filippi, gli Alessandri, i Pirri
sono 1 loro maggiori , tra."'qua'.li' tutti pit che mai
ne forma Ia gloria I"invitto., il valoroso , e sempre
forte Gfop.ﬂlu CASTRIOTTO, il nominato ScANDERIBER~
00 , che risuona ALESSANDRO, il quale colle sue gloriose,
ed eroiche gesta alzd un perenne . monumento &
gloria della nostra Nazione sche I edaciti del tempo
sapra rispetlare in tutte I’ epoche piti recondite, e
Jontape de’ secoli futuri . Ma a che vale qui ram-
mentare nobilta di origine,e di natali, se ci avverte
il Filosofo Morale » Qui genus loudat suum, aliera
laudat ? » No , che non ¢ 1 atrio ricoverto di fumose

o nobile, e grande, ma

collocarei nelrango
0 Jh-l I'

hine-

immagini , che rende ' uom
le azioni scn quelle, che devono '
' = # % - y 11
pitt emincnte della society . Mostraten) degni
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banesi 5 de’ vostri mﬂggiﬂﬁ 1'_5’:3“3 fedeli alle Legsi,
riverenti alla Religione , utili _alI? 'P".”"'ia sy © fate
che di voi mon si avveri quanto Giovenale djcse
» Malo Pater tibi sit Thersites , dummodo 1,
» .Eacidae similisy, Fulcanique arma capessas -
» Quam e, Thersitae similem producat Achilles,
SATIRA YVIII,




